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PROGETTO ALCOL E ALTRE CULTURE

Area di intervento:

Contenimento delle patologie correlate all’uso di droghe

Obiettivi:

· Prevenzione dei danni da uso di alcolici tra la popolazione immigrata per motivi sociali, politici ed economici nel territorio dell’U.L.S.S. 20 di Verona.

· Promozione di migliori condizioni di salute acquisibili attraverso una presa di coscienza dei rischi derivanti dall’uso di sostanze dannose al proprio organismo e alla capacità di autodeterminazione. 



Obiettivi intermedi

· Sensibilizzazione delle forme aggregative di cittadini stranieri sui problemi alcolcorrelati;

· Attivazione di una rete di relazioni tra singoli, associazioni e Servizi pubblici che si occupano di p.a.c. nel territorio dell’U.LS.S. 20

Indicatori quantitativi dei risultati raggiunti:

Prestazioni:

· Individuazione e formazione di mediatori culturali;

· attivazione di sportelli di primo contatto;

· ampliamento dell’esperienza a tutto il territorio dell’U.L.S.S. 20 di competenza del Servizio di Alcologia.

Esiti:

· Numero di contatti telefonici con cittadini stranieri con p.a.c.,

· numero interventi di informazione forniti a singoli e gruppi target;

· Numero di Servizi di primo contatto (a bassa soglia) attivati;



Destinatari:

Singoli individui, famiglie o gruppi appartenenti a culture e nazionalità di nuovo inserimento nel territorio veronese, insediatisi in seguito a un processo di emigrazione dai loro Paesi d’origine e con difficoltà sociali e sanitarie tra cui quelle correlate all’uso di alcolici.

Modalita’ operative:



La metodologia di riferimento si fonda sul principio fondamentale per cui una persona colpita da p.a.c. può avere opportunità di riabilitarsi dallo stato di dipendenza grazie alla sensibilità delle persone con cui è in relazioni significative. In questo senso è fondamentale la valorizzazione di una rete di sostegno ai singoli e alle famiglie con p.a.c. da parte delle comunità etniche di riferimento e della comunità locale di accoglienza. 



Il Servizio di Alcologia si avvale del proprio personale operativo nelle due sedi (ospedaliera e territoriale) per il sostegno e l’organizzazione dell’intervento nonché per la realizzazione ultima del percorso di cambiamento incentivato dai servizi a bassa soglia. Operatori provenienti dal mondo del volontariato nel campo alcologico e/o dell’Immigrazione saranno impiegati come “mediatori culturali”.

Fasi

Fase A- Rilevazione del bisogno:

Due sono gli ambiti privilegiati in cui il bisogno di sostegno può venire  rilevato: 

1 – la domanda rivolta al Servizio di Alcologia

2 – la domanda proveniente dal territorio

Per quanto riguarda il punto 1, gli operatori del Servizio di Alcologia effettueranno una quantificazione e una valutazione del tipo di richieste emerse ed affrontate negli ultimi anni presso gli ambulatori e il reparto della Divisione di Neurologia.

Per quanto concerne la rilevazione sul territorio, si dovrà attivare uno strumento di rilevazione e il coinvolgimento di operatori adeguatamente formati (sia nel campo alcologico che in quello dei problemi dell’immigrazione) per rilevare la percezione del bisogno presso alcuni operatori e/o servizi a cui immigrati con problemi alcolcorrelati si possono rivolgere (es. Pronto Soccorso, Servizi Sociali territoriali, Organizzazioni di assistenza e volontariato, forze dell’ordine, associazioni di immigrati…)

In questa fase si attiverà un Servizio di “Numero Verde” per raccogliere prime richieste di sostegno dai destinatari del progetto e fornire eventualmente già alcune indicazioni di prima accoglienza del problema ( esistenza di servizi pubblici e del privato sociale).



Fase B – Servizio di primo contatto

Individuazione di un territorio nell’U.L.S.S. 20 e di alcuni gruppi etnici in cui il problema dell’alcol sia particolarmente avvertito e formulare un progetto sperimentale di intervento.

Ciò si potrà realizzare sulla base di una attenta analisi dei dati raccolti e con la loro socializzazione in incontri con Associazioni ed Enti che verrebbero coinvolti attivamente o indirettamente nel progetto.

In questa fase si attiverà sul territorio interessato un servizio di primo contatto con funzioni di filtro della domanda e di consulenza (servizio a bassa soglia) in cui le persone con p.a.c. potranno esporre le loro difficoltà e trovare un primo chiarimento sul percorso di emancipazione che essi possono iniziare.

Tale servizio si caratterizzerà per l’alta riconoscibilità agli occhi dei destinatari dell’intervento e per la flessibilità rispetto ai loro tempi e alle modalità di socializzazione.

In questa fase saranno particolarmente coinvolti il Servizio di Alcologia e i gruppi di auto aiuto già esistenti, a cui i destinatari si potranno rivolgere per affrontare in modo efficace i loro problemi.

Un punto importante di questa fase è il sostegno a nuove forme di solidarietà a carattere culturale, etnico e linguistico che possano affrontare in modo più specifico ed appropriato le situazioni di emarginazione. 





Fase C – Estensione del progetto

Estensione del progetto a tutto il territorio dell’U.L.S.S. 20 nel rispetto delle diversità culturali, linguistiche, etniche di ogni comunità di immigrati. Ciò comporta la diffusione dei servizi a bassa soglia e la dotazione di strumenti informativi (manuale per il buon funzionamento dell’intervento, opuscolo informativo e per la sensibilizzazione sui rischi da uso di alcolici…).



Fase D - Monitoraggio

Individuazione di strumenti per il monitoraggio permanente in rete.

Gestione operativa

Il Servizio di Alcologia svolge un ruolo di coordinamento e di collegamento tra le diverse entità che collaborano al progetto.

Il Cestim di Verona svolge un ruolo di consulente nella fase di predisposizione della ricerca e nel contatto con i mediatori culturali:

L’A.C.A.T. di Verona avrà un ruolo più attivo nelle fasi operative sul campo, in particolare nel sostegno al Servizio a bassa soglia.

Collaborazioni:

Il Servizio di Alcologia collaborerà per la realizzazione di questo progetto con l’Associazione dei Club degli alcolisti in trattamento (AC.A.T.) di Verona;

Il Servizio si avvarrà della consulenza del Centro Studi Immigrazione (CESTIM) di Verona.

In particolare l’A.C.A.T. di Verona si integrerà nel presente progetto con particolare attenzione alle fasi operative (fase B e C).

Il CESTIM rappresenta l’ente qualificato per la programmazione e la sensibilizzazione sulle problematiche relative all’immigrazione, nonché per l’attivazione di contatti con le comunità di stranieri presenti nel territorio di Verona.

Tempi:

Le fasi sopra descritte si dovranno realizzare nel rispetto dei seguenti periodi:

fase A  

anno 2000

fase B


anno 2001

fase C e D  

anno 2002

Modalità di diffusione dei dati:

La relativa originalità e sperimentalità del presente progetto comporta la necessità di scambiare dati e analisi con altri Servizi ed Enti che si stanno occupando di progetti analoghi in contesti assimilabili a quello veronese. Per tale scopo sarà indispensabile costituire una rete informativa stabile e individuare alcune occasioni in cui socializzare ed approfondire il significato dei dati risultanti dall’intervento.

Vincolo di destinazione dei beni durevoli

I beni durevoli acquistati verranno acquisiti e inventariati da parte dell’U.L.S.S. 20.

Modalità di protezione del personale

Non necessaria

Fondo regionale di intervento per la lotta alla droga

PIANO TRIENNALE DI INTERVENTO – AREA DIPENDENZE

Ambito territoriale U.L.S.S. n. 20

SCHEDA DI PROGETTO

TITOLO DEL PROGETTO:

ALCOL E ALTRE CULTURE

Responsabile del Progetto: Prof. Giuseppe Ferrari

Qualifica: Responsabile del Servizio di Alcologia della Divisione di Neurologia – O.C.M.-  dell’Azienda ospedaliera di Verona in convenzione con l’Azienda U.L.S.S. 20 di Verona

ente: Azienda U.L.S.S. 20 di Verona

indirizzo: Via Valverde, 42 – 37122 Verona

n.tel. 0458008246

n.fax 0458008237

Ente Gestore: COGESTIONE (SERVIZIO DI ALCOLOGIA – A.C.A.T.)

SERVIZIO DI ALCOLOGIA – AZ. OSPEDALIERA VERONA /AZ. U.L.S.S. 20 VERONA

Responsabile: Prof. Giuseppe Ferrari

sede ospedaliera: Div.ne di Neurologia - O.C.M  P.le  A. Stefani, 1 37126 Verona 

tel. 0458072035-0458072916 – fax 0458072804

sede territoriale: Via S.Michele alla Porta, 3  37121 Verona 

tel 0458008246 tel+fax 0458008237

ACAT VERONA

Presidente: sig. Adriano Bissoli

Via Puglie 7/a- 37139 Verona

Tel (e fax) 045576395

Area di intervento: Contenimento delle patologie correlate all’uso di droghe
OBIETTIVI SPECIFICI E INDICATORI DI OUTPUT E OUTCOME

Obiettivi specifici


Indicatori



Output
Outcome

Prevenzione dei danni da uso di alcolici tra la popolazione immigrata per motivi sociali, politici ed economici nel territorio dell’U.L.S.S. 20 di Verona.
Individuazione e formazione di mediatori culturali;
Numero di contatti telefonici con cittadini stranieri con p.a.c.,

Promozione di migliori condizioni di salute acquisibili attraverso una presa di coscienza dei rischi derivanti dall’uso di sostanze dannose al proprio organismo e alla capacità di autodeterminazione. 
attivazione di sportelli di primo contatto;
numero interventi di informazione forniti a singoli e gruppi target;

Sensibilizzazione delle forme aggregative di cittadini stranieri sui problemi alcolcorrelati;
ampliamento dell’esperienza a tutto il territorio dell’U.L.S.S. 20 di competenza del Servizio di Alcologia.
Numero di Servizi di primo contatto (a bassa soglia) attivati

Attivazione di una rete di relazioni tra singoli, associazioni e Servizi pubblici che si occupano di p.a.c. nel territorio dell’U.LS.S. 20



FASI DEL PROGETTO

N.

Descrizione sintetica
Destinatari (n./tipo)
Durata

(mm/gg)

Fase A


Rilevazione del bisogno:

Due sono gli ambiti privilegiati in cui il bisogno di sostegno può venire  rilevato: 
1 – la domanda rivolta al Servizio di Alcologia

2 – la domanda proveniente dal territorio

In questa fase si attiverà un Servizio di “Numero Verde” per raccogliere prime richieste di sostegno dai destinatari del progetto e fornire eventualmente già alcune indicazioni di prima accoglienza del problema ( esistenza di servizi pubblici e del privato sociale).


Singoli individui, famiglie o gruppi appartenenti a culture e nazionalità di nuovo inserimento nel territorio veronese, insediatisi in seguito a un processo di emigrazione dai loro Paesi d’origine e con difficoltà sociali e sanitarie tra cui quelle correlate all’uso di alcolici.
fase A  



anno 2000

Fase B
Servizio di primo contatto

Individuazione di un territorio nell’U.L.S.S. 20 e di alcuni gruppi etnici in cui il problema dell’alcol sia particolarmente avvertito e formulare un progetto sperimentale di intervento.

In questa fase si attiverà sul territorio interessato un servizio di primo contatto con funzioni di filtro della domanda e di consulenza (servizio a bassa soglia) in cui le persone con p.a.c. potranno esporre le loro difficoltà e trovare un primo chiarimento sul percorso di emancipazione che essi possono iniziare.

Un punto importante di questa fase è il sostegno a nuove forme di solidarietà a carattere culturale, etnico e linguistico che possano affrontare in modo più specifico ed appropriato le situazioni di emarginazione. 

fase B




anno 2001



Fase C
Estensione del progetto

Estensione del progetto a tutto il territorio dell’U.L.S.S. 20 nel rispetto delle diversità culturali, linguistiche, etniche di ogni comunità di immigrati. Ciò comporta la diffusione dei servizi a bassa soglia e la dotazione di strumenti informativi (manuale per il buon funzionamento dell’intervento, opuscolo informativo e per la sensibilizzazione sui rischi da uso di alcolici…).

fase C e D  



anno 2002

Fase D
Monitoraggio

Individuazione di strumenti per il monitoraggio permanente in rete.



N. soggetti coinvolti:100

N. operatori coinvolti: 4 operatori del Servizi di Alcologia; 4 Mediatori culturali (A.C.A.T. e/o Assoc. Immigrati; 2 consulenti “Cestim”

N. enti pubblici coinvolti: Servizio di Alcologia

N. Organizzazioni del privato sociale e del volontariato coinvolte: 2 (A.C.A.T. – CESTIM)

Supervisioni scientifiche previste:     si 


no X

